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F RE FAZIONE 



Non ni » mm tosi imfni» neìh Smi» tid nm ds nM9 
h stét9 fmiitats mi puàt mnnmmsi fhéU iU tem- 

fo dtìla Romam Repubblica , e poscia sotto gl\Imperadori , 
nm s^Mtamemt totto Otiondano-Atigusto, V arti , c le 
mmu eh évem» mto ms quaìcbc mlufpo m i FmMf 
e gli Bfit} (i) H nmm ftffizitmtf isfa fnm ti Cn^ 
iiy e fnaìmmit mxtm motta sflmMàt fitvmo in Mit 
dop9 r estinzione delle Greche Repubbliche , 1 Romani che 
tatto il Consce Duilio (2) ave ano riportata la prima batta' 
tmtky ttnt Sdpion F Jlffrietm.^ e sotta Lucio Mum^ 



^x) Fbanictx primi, fama si credi t ur , ausi 
Mansuram rudibus vocm signare Ji^urh f 
NmJum fiamma Memphis eemme òihioe 
Nemmt* tT some taahua^ vtimmfm^ fnaqm 
Seulptaqm tervaham m^kae aaimalia ihugiias • 
Ine» de bcL Civ. Lihr Itt. 

(z) Chi prima io mare ▼incieM' apparse 
Contri i r^rft^nftS , e cbt br aiH 
Tn Sicilia» e SwdigM rappe, • apane. 

rate, Tnmtf, Aita Pama^ Cafk L 
A % 



mio sì viddera Mnco pairom di Càrtétgìnt^ e Hi Oninfo, Eh- 
po la morte di Cesare che ave a gmàagnate le Gallie , e 
iim^ € dopo h sci9gHmtua dtl frium^uirato ossmo all' loh' 
ptro Arpista mdU pmsn- immaginare di piU ironie , r di 
più hiìlante. Lo vastità dell'Impero Ramano y io feeonditk 
del suo suolo , la bravura delle sue ìegiom , la nn^nammìtà 
deir Imperadore , U splendidezza della sua Corte , / be^l' in- 
gegni che vi fiorivano ^tutto insieme avea potuto destare Tarn' 
mirénicm dei mondo intero i Pino gi* Jhdiy e gli Sciti 
mondamno in quel tempo ambasciadori a Roma per chiedere sth 
ìttte, e protezione fi), e allora fu che merci le dispositioid 
d' un saggio e potente Augusto brillò la pace per tutto /' 
iierso , si chiuse il Tempio di Giano , e surse appunto V odo* 
roto Setolo d*^Oro • Mo strane vicende tttrharono' cosi fattsto 
sereno. T trenta Tiramd inserti dopo la morte diGMÌlieno,iar 
divisione dell* Impero in Orienta/e , ed Occidentale , la de^ 
holezza di Homo/o - Augiwolo , e la discesa de' Goti , > de* 
Jjoi^ohardi fecero perdere all'Italia quello felicità ^ r quelld 
grandezzM e^ ctd ansest goduto^ e fttto maestosa' pompa fot* 
allora. Si vidde olia fmaìmente in preda a din li furori <i e 
poscia divisa in piccioli stati ^ sotto diversi governi condif^ 



O ) /"w Scythéc respmsa fetunt y superki 
Nuper & Indi ^ 

Hortc CanB. Sec 



ferenti leggi. V miemt ielle prtnimiè Italia in un Re- 

gno 5 e io stabilimento di una solida pace^ non poteva de-» 
linearsi , ed cjjéttiiarsi che da un Gemo suhìime , estraordi^ 
tktrioy e da una forza Sovrana ^ e preponderante . Ciò ef- 
fettuato ^ # egli ben ebiaro a veder jì ehe Vhalia viene ai 
aequistar una forza ^ una gloria^ uno spleniore ii eui era 
priva; egli è certissimo inmltre che ciò non può che coo^ 
per are a migliorar le sue scienze le sue arti , // suo 
eommerzio^ la sua agricoltura; ehe in tal modo potrà egua- 
gliarà eome prima ad^ altre agguerrite nazJoniy e fnalmen* 
te ehe in essa potrà rinascere ancora il gran Secolo i^Augu- 
fio. Ecco non pertanto il pensiere ^ e P andamento di quC" 
sto Poema. Supponendo V Italia priva ^ come lo era ^ del suo 
*tngore^ e della sua gloria^ io canto i fasti ii queir Broe 
the tutto le ridona^ e ehe considerandola come figlia^ la he» 
mjtca , la protegge ^ e le và adattando leggi coffformi alla 
natia sua inclinazione . Vi fi entrare in està oltre una corta 
dcscrÌTjon dell' Italia^ un picciolo squarcio di Romana storia ^ 
ed una hricve menzione degl'uomini illustri che in essa fa* 
rirono » onde chiaro veder si possa che il suo suolo sempre si 
è mostrato fecondo ^ e non indegna ieir altrui fre^lezianem 
Ciò ho creduto hene ii premettere , nm intendendo mai S 
scoi farmi dal gindizio dei più^ dove il mio debile ir^egno 
avesse ommcsso, od errato* 
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PARTE PRIMA 

Canto d* £&p£Jiia (i) i fortunati eventi , 

£ i fausti gtornif^ memorandi , e <$biarr 

Che amico Fato le prepara ancora» 

Onde resa all'antico a^to* onore % ' 

£ fatta grande , altera , e io se Reina - 

Di pacifica oliva adorna U crine » 

E di sua sorte In non dubbiósa speme 

Goda ancor la sarena aura felice 

Gfae lieta respirdr sotto d'Augusto. ' 

Magno possente imperador gz^orioso c 

Cui desia per sua pace» e sua salvezza 

Lunghi giorni 9 e beati Europa, il Mondo^ 

£ di cui stupiran V età venture % 

Dì quest* Italia) che tua figlia io chiamo 

Non sdegnar dal mio labbro udirne il vanto ^ 

£ soffri ancor Magnanime^ » Cortese 

Ch' amico al vero , e di tua Gloria pieno 

Riverente, ed umH di Tb ragioni* 



ii)Ep /«/v Jùs^rtam ySM^ Jtais reffu voe^rt* Vit^JEiihlÀbéUL 



e« .n^ «Cd 

Avventurosa R^io/i >jpat4; i ' \; 

Che il mar circonda, ed alpe doppia serra ^ 

B mia madre diletta ov'ebbi culla ^ .. 
Sempre fecoiidàii doy iiiei0S4:^ :bciia ^: : 
E quando or per . Esperia la passata i " 
Età ti riconobbe , -per'* lAiisoflia j 
Ed Enotria , ^GÌAiiicpJar^ Suturfifa^^ ^ ; . , . , 
■ Salumbrona ti disscy c Gamaseaa, i ; 'r'.-.w. 
Ohi come il Cielo di benigni influssi 
Sovra di Te versò ricco torrente, (i.) 
Ohi come ei vqì4«: <|c)i£jo«(acfari;i >/ . ; 
Ricca, potente^ desiata, e culta • 
E se non vanti nei tuo suol- propizio • • « 
L'oro del Cange:i }* eritrea conchìglie, y._ , 
L'indiche gemme, i j;>^(sami odorosi > '\ 

X)eila felice Arabia*, un dolce clima- ' 
Che lieto spira, e che ti molpejl seno,.^ 
I pingui armenti- idi ^oifS^i <]cppiosa ; . , 
Tue care vltì in tomoio pregio a Lieo , 
£ le biade si spesse onde fe^osa ■ • . .. 



( i> JùUitrs Me fojMH- ^é^d uki^M fiiit, Fiof* Lib. IkU ' ' 
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e» ii> ^ 

Cerere va de' campi tuoi , le folte. . 
Anoose selve 4i maestosi abeti . 
, Madri feconde^ ed i metalli.^ i marmi 
Che Alda àna' entro alle tue rupi alpifie 
Sor delistc ^ beltà che il tuo soggiorna 
Resero caro a chi del Tebra rn riva. 
Del Sebeto ^ del Pado y o, d' Adria la seno 
Suoi giorni mena ^ e chi 1' amene, sDoi\dc 
Calcando del Ligustica e Tirreno! ., 
Propizie mar, T Itale vede antenne 
Suirimmenso oceàno a.fi^r tragitta*. • 
E ttt gradita Insubri^ un guicno ancora 
Grata sede de' Regi, oh! qual non vanti 
Amico suolo ,c e quaji egregi £gjt^ 
E quanto in oggi che T amato pkeitce 
Teco risplende , anco sperar ti resta . 
Per renderti vieppiù, ricca „ e felice » 
Variopinte riviere,, ombrosi colli ^ 
Rallegranti v.crzure % e^ freschi riti ^ 
Gocgogliost ruscelli , alteri fiani 
Deliziosi giardini, amene vie 9. 
Sicuri forti delle navi «silo ' 



CiK IV. 

Contro 31 frequente «nfnrtar deirondc « 

E superbe ciiudi popolose ' /' * 

Accrescono d' Espcrh il ipvt^o ^ il vanto ^ - 
Ed i templi maestosi, gr«obeJi«:Wv,' - . t- 

statue, a tnausoict^ ;gràrÉ;bì^ k wìù0^ 
L'arene, ^racquedottl, ic fciòioriiic, 
L' eccelse xocche ^ Jc «icr late mura 
Portano sculta sua ^rantòta-^àtilfa^ ' ì 
Sovrana, e s«'«ndc , allòr Yatto «cn» vdU ' ^' ' • ^ 
Glorioso per ovunque il nome suo ; ' : ' 
Pino E^izj, Kiimiaf, Assiri, «d^Indi y "i'^ 
Tributari le sono; al suo <:ospctto (i)' t'. - ' 
Non resistono «roì ; quale niinnu 
Polve dispersa da furioso vento ' 
Fugge l'oste iìcniicaé «e sémt>l:è ìtÀtntM ' ' 
A oprar ciò «he 1* onore , « là natia 
Indole in un la sprona, altcfa vede 
Germogliar sempre Ilei fècontìo'^cno 
Le più nobili scienze, e Tartr belle* 
Di suo splendor 9 di sua ricchezza lungo 

• • • * • • • 

% «% 
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Sarebbe il» vcro< il ragionarne a|>^ieno> 
£ forse: allorai che: l Romam guerrieri 
Solcano in^ pacria. rìconduf tesori ( i ) • 
Uo: troppo* lussai as gFsrodej^giar fus visto - 
DaliraJtimo» oriente: Arabi^^ ,s e Seri> 
Spediaoì le; molli, laiie > ! lini :^enai. 
Tributare soleva f 3 ed^ sottili 
Trasparenti^ tessuti^ offriva^ Coo- (4.)*% 
Erano* cjbo« a» delicate mense: 
Ricche per aurei vasi , c ancor gemmatii ( 5) 
Vaghi greg^atL augel Jonj ^ e. X^umidL (6 ) • 



{.nT.I^uSkaàò Vcirbro' die àvem tnBportato» «tRbnta 11 «ola> 

ScifjiòiieyyPlinio così <h'ct.< 
Cmv? di' Pecnis* iriumpèaret , qnater rniJlier CCCCLXX,. 

(1)^ Bimrmw'miiersi Serti* 

(^y ìiémjJtiddrìmSttMÌMsiie:lh9rÌ9Si, Citali ad Asia.- 

£/: iMar^ C##j «w//#; wmfere: tvmt,^ ■ Frap* Elcg; Db^ 
(1) Uì gemmk>$iiary SMfrmm»^ hémidMt 9stf9' Virgtl.. 

Nn-atté^tnjimeits'. 



est VI. ?o 

Rare gemme -spleodeano aurate stante iz) 

Chiudeano in seno le magion de' Grandi : - 
£ le ceneri iofino degli estinti ' ^ 
Era un' oggetto di dispendio sommo (3)1» 
In mezzo a tanto fasto, e in mezzo a tanca 
Grandezza, e gloria j prodi eroi d' Ausonia 
Rispicndcr si vedcan ; lor gesta eccelse 
Fero la Patria chiara, e d'essa quindi 
A ricordarli un santo amor m' invita . 
Musaiche l'opre generose, e grandi (4) 
Godi vestir di ricco ammanto , e farne 
Gradito dono alle più tarde ecadi , 
Tu le mi addiu, il bel sentier.tu m*epri 
I^i veritade ( 5 ) , e per mia scorta invoco 
Fin da quel tetppo che con proprie Leggi 

{ ] ) Sgrà/mbét 9 smMféig^ , sdémhmfsf » jsspUss im 

Fortéti m inrticHh. hUn. lib. V. l^ig. XL 
(a) £^ tmmera surstMi itutr ehtrM irahis. Prop.El^.Lib lU. 
Ò) ^romsts , ir jifffimiHts oumis gmrii^ Jrii0Mt^ trh'étfne^ 

sHCusque omms oioratos conquiruni , 'é$qHt Mttnu^ *f- 
fundttnt . Herod. Hist. Lib. IV. 
. (4) Res esty Callìopi^ digim favore tuo. Prop. Lib. IV. 
<5) Rien ìitit htM yire te vrai ; le vrai seul est aimaHt $ 
U doti r^gatr far $m • P^sprèaax, Axu P««c. 



% 



<!» VII. 

Sa i Roman coìft rbphmdea H Senato > 

Sprone a virtù $on Tooorate imprese ^ 

E doke è il rammientar tle^ravt nostri 

Gesta sublimi, c degne. Or io qui impreado. 

Sebbea giovane ancor, nè a cantar «so 

Di battaglie é d*eroi, di quelle» e ^eetl 

A segnarne mcaioria , e a dirne i fasti* ' 

Dove fra il Campidogiro , e il Palatino • 

Giace il Foro Romano, orribil foco. 

Impetuoso s* accese • Ardea la.fiàmtaa ^ 

Struggi tr ice , tivmenda , e Jl Dio delFEtna 

Avea qui spinte V ire tutte nitrici • 

Il cupo sen di quel tartareo ciiiostrò * 

Minacciava ruina, orrenda morte, 

£ la tetra voragine profonda " - - 

In corto girar d*òre avea su ratta 

Roma sparso tcrtor, per cui dolenti ' • 

Già si vedeano infin vergini , e spole • 

Arte non valse ^ nè umana forza 

A contrastar cóntio nàttrrà* irati 

Un Nttme-offeso-st-cfedette-tillora . . 

Esserne la cagion , e tosto al Tempio 



f 
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Indi si fero. Mac ^ualmiistcr afinwiz^o» . . 

Diede i:Oft»«)t.FHijt^M>b^^ . 
Che irati, * Dei per gwfea^ 

L' ira. sospeqdc^ KOtri^n-^ sc; priq?*. 
Vìttima» f Ui^stjEC:, tipa {»cuss«r 19. quella**. < . 
Un Curzio^ fi^J,pr% sjcbbcn d'anni: fresco,, 
Magoanimot^VVl^ Capirò* infiai Argivi. 
Impavido, s! offtr^f^ U'a taiuo* aiwi«nzip^^ , 

K qucJi: ardir, .fiàJi^;^ 99^1^4^^ , 

Speme , otr^i^ spius&rd: ogpiiiit ^ul: core 

Chì.gpdeSLi della patria iL saJvanacnto 

Chi: susti mo£t|.,£.tàg|x^vf> Jp^/' diiifiajizi; . „ - 

Fattosi^ quindi^ trar r antico> sw* 

fidOv destriero^,, eh! aaflante 9, inquiexQ* 

£«! ositata:; batug^Iìai avido, agogna 

Sopra: vi. sali« ipsto^, e frf; le gridi^: . . 

£>> uo; pogolo» agiutov desiosi^ 

salute , neir orrida profónda , 
Yoragin. spaventcyqlc. ^a|uào>$i. (^i)^^ ... 
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^ IX. 10 

Ritorna « TÌv«dct Càin^o «hxM« 'i^ 1 • 
Un RcgoJo fedele a' patti suoi^ ' - . t 
Cui 4'<orror ^ella ^fiiòné^a^tit ^^tnemi; ' ' ' 
E pieno in sen di nobile AtTtlLtìk''i'--' c.;r..i; :'S 
&rba il scgfcto SctTOh iu!l^aft%=^^ :i u^-': : 
Ctnciirtiafto mioa«flfilò le rtHi* - . » ^ 
Non obblia «uc faccende ,- airEpiròta ( i ) ^ 
Re «upciio; éttkiiaa^ilcj^rif*^ 
Quel medico ìcl km e; temprò reggia il} -'^ 
Un Fal>io^tJ^hclior* Càtìliia'-^^^^ ^ ^ 
Tullio, dì Róiiia iòti ^mWwWéirttk^i ''ìiV ' ^ J''-^'' 
Fulge Aliaste dappòi grande^ •iubliflié'^^^ 
Prence glorìosòV* 'i>^o"> S ^^liil^ibetiie^-' i> 
Propizia «ella dì Pereti forìcrar • A :> .idivic/o 
Spande ovanqùfc' ietiitf , ^«^^loji > * ^i** « • - • ' ' f 
Qual Pollionc, e lileccna altÒ sóstegàt^» • - - 
Delle Mìeue^ dell'irli^ e de' potii ' ^ 
Ama tjtfiile , còÌiforA;^tr^teiyty 44*rt«'r; 
Di Stato gravi Cttte ti non ^ìbfla'^^^''-' 



(O Pirro Re deirEpìrd. • • ••-•^ - • 
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Che popolo «l^iftclfci -SAlwtp . 

Or veloce pfesfa-\.« urda nuiow. ( i • 

Saggio infine» pacifico^ sovrano - . ^ ' 

Di Giano cUnclp U memoraci Tempro^ 

E sorgere fa quipdi un Seco I ^i'Oxo,,^^ . - 

Secai felice ,, ed invi4jiH^^ tantxx 

Ch'anf<(aT 90f>fr:tH!cpqdin:& a npr» 

Provido al ,paji,di N4i^,,jCctV,iJ}An ^^m?--. v.,; 
Di quel M(i»pssie io. &«ta., qiiai soavi •> / 
Non unìo giuste, Leggi un Flavio, c diede 

Sante LefS& ^Ì9^^tit\^fMB , . :! V 

E quanto 4vr.Teodosio iK nofue egregio . . 

Grato »a|Mi< sttf>aefà per o^^ ct^dej^. .. . . 

Superba è Ausootà ^ta v^rtude ^ c se^nO: : ^ j,.^. 

SpIcndcr.v^.ydo pj^- suoi^^n f^^^^ . •.. . • 

E ancor iv* esulta. i^.rìnurac MUora « . 

Che grondanti, di bellici sudori. ^.^^ 

Volano dajJ^Of, U4!.^.^r *f ^P.^Ht. . .1^.- 
Streica df assedia. è|Sira)Wwa^:iii4PiPÌlft C*) . 



( 1 ) Festina , /rnff . 

(x) La SicilU «ve¥4i preso il partito di AnnilMlc* 
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<ì» XI. «Id 

Rc$fi 4ÌKra 9 e moUsca ai j^og&^n pp^olo » 
E astuto fabbri d* ingegoosc ^nacchine 
Archimede, l'ostile accolto c^crcico 
Tenta di sqpgHJigléfrji, Myj^ta. dì. agcM^^^ 
Raccoglitori d'iD^aramabil igne^ 
Luce febea qj^g' ^pecfl^^si^oi.ri.oj^ajidAno . . 
Raggi di foco fulminanti, orribili,:. 
Ond'avvicn clic 5Ì strugga, 4n . fredda. cenere 
Ciò che rimpetto a. tanta fiamma* opponest. ( i 
I Romani campioni anch' essi adoprano 
Quel che i*artc guerresca o$rc giovevole • . . 
E la pugna 4^1 pari: è fQripidabilfi» t . ;j,f,„f./ 
Confusi, c misti, slodofi gr\di cd_ululi_, 



■ • • • 

( I ) Così r estempdiiieo 'Giibni - favèflani^ - de' Sjpecctó ■ 9 
d'Archimede. 

Gì' usberglii s' arro^entanò > e sì strugge^ '• 

Il soldato, che stilla umor bollente: . 

Chi spoglia l'armi , c la fresch'onda sugge, 

Chi spira qual Falaride mnggenre : - • 

O Giove, esclama ahro guerricr che f^^lgCy* . 

Portentosa agitò fo'gorc ardente, 

O che Prometeo dall' azzura volta ••- - 

Rapì ii.(QCO;dvi S^k, un altra volu. . , 

.c- 



a» XII. ^ 

D'assediatile assediftitti',"ttn unotO) nn ^palpito 
Assai lor alme ) opra leggiera , e facile 
Non è fiaccar deiruno, o l'altro il fervido 
Natio Talórv itta alfia Marcello resosi 
Tcrror di Siracusa, «Ila ornai debole ' 
Perde vigore, speme ^ e iir ae dolendosi 
Del reo destino , alfìn cattiva rendesì . 
Gorre Scipione all' Affricane sponde^ 
E Cartagine audace a -lui si rende; 
Vince Mario i Teutoni , i fieri Cimbri 
Abitatori del gelato polo , 
E Mummio della ricca arsa Corinto 
Trasporta a Roma i preziosi avanzi % - 

Giuliva tu n' andrai Madre diletta 
Di questi guadagnati aurei tesori , 
E nel tuo seno poseran festosi, 
I xestimon delle bell'arti achee* * 
Cesare alfin, che l'emulo Pompeo 
In Farsaglia conquise ^alteramente 
Salir fu visto il Campidoglio adorno 
Di ben tinque trionfi . Al par veloce 
Di nube passeggera, egli con 1' armi 
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CjK> XIII. 

Viddc y, scorse Jooiòi straniere ^entì ( i ) ^ 

£. trapassando de' passati Eroi . . 

L.' eccelsa, glori» ^ ia Lui: serbò* i*! immag<r 

D' un prode in guerra , e d' un sapiente: in pace 

Nè già sorpasserà d' Adria;; gli Erof 

Che fuggenda le^ stragi , e le* ruinip* ^ 

Onde Italia; geaiea>. sicura asilo , . ^ 

Trovar suir inquiete onde del mare ( 2 } 

Uscito Attila allor dalie gelate . 

Regioir. seccentnonaiì ^ e avente seca 

Di fere genti numerosa coppia ' • 

Scorrea^ feroce- dappertutto » Roma* - 

Lo» vidde anch' essa: palpitante \3rt raggio^ 

Brillò di vera luce al. graa Pastofc X3)> • 

E. poteo* quindi ìt veneranda aspetto 

D un Pontefice illustre , e calma , e pace 

Doaade tosto n moderando» .ilt. fiero : 

( 1 ) yenif vidi, vkim 
* ( 1 ) Stupido- resta ir pcllègrìir die vedr 

Di marmi, fdorae « e gravi ' . . 

Sorger le- mura o?e ondeggiar le navi . Met, luW Emio ^ 
(IX Si Leone.- . , 

C a- 



CJK XIV. 9tò 
Arder èì tui che tanto scempio , e strage 
Suscitava per 1* Itale contrade . • 
Crebbe Vincgia allora , e i prodi figli 
Cui di pace desìo solo pàscevà 
A quei primieri dì, col volger d'anni 
Fatti ricchi , e potenti aharo ùn trono 
Ch'invidia a' vicin rese, e a pià lontah» (£>• 
Sue forti , altere , vincitrici antenne 
Furo già di Bizanziò entro le murar, 
Toccaro i lidi Achei, l'onde Sicanc >' • ' - • 
E leggi diero al tortuoso Illiro'i' ' 
Altri Duci, altri Eroi tu vanti anto^rìt^" 
Illustre madre* mia , superba Ausonia » • - 
Ma fora lungo iK ragionar di tamri ' ' - 
E vedi alfine un figlio tuo pregiato 
Che fida norma ai naviganti addita '(2) i* * 
E vedi l'altro più famoso, e raro (s),' ^'*'" 
Che sprezzando d'un mar non conosciuto 



<l).Sì anùae alla famosa Lega di Cambra! • 
(1) Pier d'Amalfi imanàr della Bussola. 
C3) Cristoforo Goloinbo scopiitor deli' America:. 
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C« XV. 

L'aspra bufferà, e ì rigogliosi flutti, 

Le paventate d'Ercole colonne 
Ardito passa , e pien di nobil gloria 
Scopre, e dona ali* antico un nuovo mondo* 
Fertil suolo dicca tu vanti, c ih vero 
Fallaci i detti miei mlqila non. sonò 9 
Ch'Oratori, Filosofi, Poeti, 
Cultori d'arti belle i figli tuoi 
Sempre già furo. E quivi un vasto- campo 
M'apre Roma, e l'Italia ai prischi tempi 
AUor che in pregio si vedea virtudé , 
Ne' aver suITuman cor cotanta possa •* 
Un ozio vile* Senatori eccelsi 
Non tem'eano i ^uei d^ cof grave 'tfrsrtr^ ' * 
Fender la Madre Terra , altri co' loro 
Stud; render migliore de terreni 
La coltura , e la sorte ; e quivi scorta • • 
Un Varrone mi presta, e Coluniellà* 
£ra pur dolce ri registrar le patrie ' ' * 
Storie, e de'Cìitadin 1* opre famose, ■ - 
£ d'un Tacito, e Livio i scritti io Teggo^ 
Brillavano le scene , ed ammaestranti 



Commedie si £ngeana^ e il bel. lavoro 

Orna IL nome d^ntt Plauto,, e d'un. Cecìlio. 

Eloquenti, nei Foro dicicori 

Spiravano» maestà dal labbri , loro ». 

E splendere facean T Itala nerbo. 

Ed ua Tullia vi scorgo,, e Quiaciliano 

Altri di migliorar si davair cura^ 

I rei costumi , e seminar neli' uomo 

Di virtù vera: le applaudite tracce 

£ ben veggio sudar con le loc penne 

I satirici Persia^ e Giuvenafe - 

Cigni armoniosi infin col dolce canta 

Mesceano insiem utilità >, piacere ( x ) , 

£ feaa V acre ecchc^iar di bei concenti 

Tu che cantasti un di del Mincio in, riva, (i) 

• • • • 

£ Dafni ,. e Mclibea „ che poscia festi 
Eterna al Monda quel tuo pio Trojana ( J ) 
Tu varcherai sicuro a più rimote 
Stadi,, e i versi tuoi rari,. pregiaH 

(l) Omne tulit punii um , qnt mi scuif utile diUci ^, 
Le fior em (^eìeSìandOy fOfittrqn* tmneHd»^ 

ii> Virgilia. (a) EocAn 
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Turbar mai noA potrà funesto obblio « 
Venga qui meco il Vcnosia sublime ( i ) 
L* esule Sulmonese < 2 ) • I guardi miei 
Fisso «ncora 911 «e , graa4e Lugreito^ 
Amico di sofia, sublime ingegno; 
Tu sei che cerchi eoa ardito Yolo 
La cagion delle cose, i primi eventi^ 
La Tclasion «degli tesseri , gì' influssi « 
Ma trista ^brte trascinando Italia 
In preda al reo furor d'estranee genti 
Ad un tratto «i viddc «gra , e dolente 
Da Sciti oppressa , Scandinavi , c 6oti-% 
Tal rea vicenda ogni sua prisca forma 
Le tolse allora . Usi , costumi-^ kggi, 
E sua lingua natia . Quindi ne avvenne 
Che dagli avanzi del Latino idioma 
Crebbe l'Itala lingua oggi communc^ - 
£ allora fu che disadorna , c ro3&za ^ 
Dovette attender dal natio valore 



( I ) Orazio • 
(1) Ofidio. 



Cftt xviii. 4^ 

De* figli suoi anco novella gloria . 

Della dira Commedia , Autor sublime ( i } ^ 

Tu sci che il primo con pregiaci, c tersi 

Accenti sorgi a>rij>arar suo danno,. 

E di cui Flora andrà sempre pomposa • 

il'. 

Grande amico di Lauta ( 2). i tujai.^ur rari 

Versi vivranno eternamente al mondo 

Presso di chi virtudc è in pregio , e presso. 

Chi desia se adornar di nobil fronda • 

E a voi sia lode ancor , Cigni onorati , 

Che col prcgìevai armonioso> canto 

Rendeste adorno più Tiralo suolo* . . 

Un Trissino qui annovero , Torquato , 

Per cui superbo al par d'Enea,, d'Ulisse 

Va Goffredo il suo eroe ; un Ariosto 

Fervido, immaginoso j il Sannazaro 

Delle Arcadiche leggi il pio cultore; ... 

Berni^gran pa4re del burlesco stile; 

I seguaci di Pindaro, Cbiabrera, 



( 1 ) Dante Alighieri . 
( 2 ) Fccrarc4 . 
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FiHcaja, Frugoni, e i chiari io oggi 
Cesarotti , Parini y Piodcmontc , 
Casti 9 Monti, Min zon, Pagani -Cesa. 
Imitatori di 43 u ci Greco antico (i) * 
Che primiero cantò l'opere, c i giorni, 
Mercè le vostre cure, obliquanti lieti 
Vanno i mici campi più y le vigne mie ( z ) , 
Quanto meglio prolificano le api (^), 
Quanto candido, e buon cresce più il riso (4), 
Quanto miglior de' bacchi è ognor la sorte (5) • 
Finalmente dell' Italo coturno 
Gloria, ed onor MaiFei qui venga, Alfieri, 

Cui sia pur presso U grand' Autor dei Drammi 
Metastasio ; Per voi fia che V Italia 
Altera anch' essa , meno invidia senta 
De' tragici stranieri . E siami quivi 
Per por fine a poeti anco permesso 

( j ) Esiodo . ..... 

(2) Alamanni nella Coltivailoiie » 
( 3 ) Rucellai nelle Api . 
(4) Spolverini nella R.fseide. 
(5 ) Beai nel Bacco <U seta. 



Nomar cigni sublimi j che crescidtt 

Con Itala favella, alzar pur dolci 

Inni nel prisco rdiotna , e qui ricorda - « • 

Flaminio, Vida, Fracastoro , e Picrio • 

Di beli' arti feconda Italia sempre 
Altri pur figli vanta illiiStri < 'e chian-^-v 
Sul Vatican per un momento io volo i * 
Dove V arti fan ^ompa , ed iVi- àtóniìtò* - 
D'Architetti, e Pittori opre famose.""" • ' " 
MicbeUAngiol diviò quivi rìsplendé, 
E attento ammiro le sublimi pintc* ** - • 
Eccelse Loggie i che stupor già sono 
D' Italia e di stranieri, e che fan diiarò • 
Veder che il valor greco in lui ( i ) risorse 
Altero forse' più che in Zeusi'^ o Apelle^ - ' 
Tra i primi ancor nomar mi fia concesso 
Fra-Giocondó 1 PaUadio , e tira seeontfi*^ 

Guido, Paolo, Tizian , Paiis., Corcggio • 

E che dirò dei mio Fidia novello ( z ) 



( I ) Rafifncllo * 
Ci) Canova . 



Dìgitized by 



Cd; XXL 

Su cui tiene V Europa immoto il ciglio ? 
Giusto era ben che ad effigiare al vero 
L' £&0£ più grande che la Terra vanti 
II più dotto scalpello anco sorgesse ( i } * 
Imniortal Galileo dove aliìa sei 
Scopritor degli antipodi , qui vieni « 
Orni cai carte il nome tuo preclaro , 
£ superando altrui ponga instem fine 
AI tessuto racconto di lor opre • 
Innalzato suli' ali dei possente 
Sublime genio tuo , sicuro volo 

Spiegherò nelle vie chiare del ciclo; 

Ivi degli astri il corso ^ alce vicende » 

Attrazioni , purezza della luce 

Con occhio fìlosoEco mirando 

Più bella fulgeramml agli occhi , e al core 

L* alta possanza dell' Autor primiero * 



( j ) Vien accennata qui fa Statua deirimperator Napoleone» 
si stà lavorando dal suddetto Signor Cano?a.^ 



D t 



stè 
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Ci^ XXilL ^ 

PARTE II. 



Felici istanti , ed adorati figli 
Spìnto dal bel desìo finor cantai 
DcJIa diletta Genitrice mia ; 
Ma con quai tetre immagini dolenti 
InsrabU Dea Fortuna or mi molesta, 
£ cangia in aspro duo! le dolci idee ? 
Ella m' apparve scapigliata , e mesta 
Qual donna cui dolor punto abbia il core 
O rio malor tocche le fresche membra , 
E traendo per forza e voce , é accenti , 
Cosi mi favellò : i è ignoto forse 
Come il bel di quaggiù canjgia, e sparisce , 
Com' è tutto miitabil , come frale ? 
Vedi > vedi Discordia , che scorrendo 
Con in man nera face , e avente sedo 
L' anguicrioite Dee figlie d' averno, 
Tutto , tutto mi straccia il . bel paese 
Togliendomi àjd un tratto e vita , e regno 
Apri la storia , o figlio e forse &a 



Che reggendo i perigli , e i scarsi beni ( i ) 

Di questa mortai vita, alnien tu' ìmt^ari 
A soffrir le vicende , e a viver saggio • 
Così disse, e sparlo. Tosto gli annali - . ^ 
!Di riveder m' accinsi , e di Discordia 
Viddi le imprese , i strazj , e le mine • 
Volò sul Tcbi;o ^ z ) ai prischi tempi , allora 
Che scorrer fece quel fraterno sangue (j)t 
E che destò mercè Topre nefande 
De* rei Tarquinj odÌ9 j furor, dispetto 
jy ogni .Romano in cor : quando la .Plebe^tj 

Inquieta si mostrò sdegnando omaggio ^ 

Dei Senato aile leggi j C allor ché a esig^lìq 
Coriolano dannato , ci fc' ritorno , 
Minacciando iruiua alla sua patria • . ; 
Sotto di Gracco ad infierir fu vista; 
Quando tra Mario ^^e Siila aspre c.oi>tcsc , 
Minacciavan/;fiuiestet ^ %ilora ìnfifie; 



( 1 ) NAtcimuf in, Jgetrtmù , IfichrimMi ■• dùfimHV «mi « . . * ' 

CUnditur Ik hcbrimis ultima nostra dica . 
(i) Cum ìàmaia 'sHo^ fgif drscorJià ' civei . Tro^^^^ 
($ ) RmidMs ina Jtmr^ pmrfr^it. pt&wA fiutirUiv- ' ' • • 
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Che .Cesare v e Pompeo cdfacòrdi un giorno 

Chiamò feróce • ad' innondar FarsagJia 

Del Laiin sangue . Nè a più bassi tèmpi 
Cheta ella puf, Amcata lit^ «tl^èsè 
Per r Itale contrade , ove per lievi 
Ragion di stato fomenttfr> sì • vìddc > 
Empie fazion di OuetA ,ie<OhtMrim ( O ^ 
Misera Italia allor , non-pià «ovraHà ' -- 
Ma schiava de' suoi vfigH si-vtdea , ' 
Priva d' ogni maestà, del bei aspetto- • " 
Di amica ^eev Da'e(frsari"ìnfest6 . . 
L* onde Adriache non^meh 3ch;tf ie TiVcnne 
Era già tolto a' «uoi più arditi pi m ' * 
Di iraggitcur fiiioodpUbe«if«^?']^leV ' ^ < 
Per gran tesori 'ricondurre in patria ; - 
Ogni civil coniano, -^gi^^ moVaIe\ ' 
Ogni pratici pia cacciatar in bando '*" 

(l) Pan* eran Gliibcllìnc, c favorite 

Dali' Impero Aleman per suo interesse, 
Pan* cran Guelfe, e con la Chiesa unire , ^ 
Che le pMc«?4. «IL s|>e*ne , e di promesse . 

. S€cc^. raf:.Can(o A 



S99 



Non si vcdca regnar eh' odio » nequizia (0> 

E un perfido desio. de' beni altrui (z)-. 

Corrotto avea l uso de' rei costumi 

Il Sacerdozio ancora , già deserta 

Le Chiese si vcdeano , il Santuario 

Privo delle sue antiche ce.remonie » 

E fin di Piero, i SOc<sessor. fUc visti, 

Per fuggir tanfa pen4 ir cpl Triregno •! 

Di Gallia in grembo a trapiantar 1(^ seggio 

Tra Cenoman^ì chiara , ove 1' altero 

Baldo 'grandeggia., e tiore lameno. stende 

Val-Poltcella il suo ridente aspetto 

Posa in riva dell' Adige Verona . 

Grande » e ricca Città sede , anco , un giorno 

Di Prenci , e Regi , Ji ci vii furori 

Tardi non furo a dilaniarle il seno. !/.* « 

Strano accidente , e dì destar ben atto^ i. 

In ogni cor sensibile pietade 



(l) Che le Terre d'Italia tutte piene 
Soa di Tlraani ...... 

Dant. Pttrg» Cam VL 
(&) L'uso» coamc a quc' tempi* 
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Di qui narrar forte desìo m' accerKie, 

E forse fia che della mesca, istòrlìa 

In udendo il principio, il filo, il fine 

Qualche soduraco cor, cui- dell' antica ' - 

Barbarie ancor si pregia 2n àe^tpc^zaiufay ' 

Il duro ghiaccio, non diventi tosto ^ r - • 

Più mite» più pacifici»', «dc'uinaao. . 

Da nobil germe, luminoso ^ e chiaro ' 

Tratta sua prigo aveatt' Giulia , e Romep • 

Stretti da lungo tempo in > amorosi > 

Lacci , più bella amor fiamma non viddc • 

Le Tirtudc dell* un , palesi ,all':akr^ * - j . 

Eran pari del cor moti;; ed affetti. » •• ». 

Vincea T^^piua. 4ievo ih bel .candore > 

Di Giulia , gì' occhi bel stelle pareaAÒ , 

Vermìglie eran sue guancie , il crine aurato 

B il dolce aspetto, e il portamento altero 

Tutto faceva traspirar di fuori 

Ciocché di grande le sedea nel core. 

Al Romeo pure eccelsi pregi, e rari 

Ornamento facean di sua beli' alma*. 

Coronar* non potea che im . lieto. Imene 

E 



Di questi figli r inooQente ifiaiQma^ i. ..: «l.. !• I 
Ma gcDitor di Giulia f Gipolfito « .1 

E Montaguio.dL Rotìica , ,tra loio. ^ :*. ^.!•' 

Per antiche iSlgMinl&érìidtti^iin^ or.iuLai cnj'r. i.y 
Questo nodo abborciano >. e» il t lo t: rifiuta .i ir 
Era fermo 9 e ^i«uro!4(!Ardead .pfccr . !:. e. 
Degli amici più «nariryjehdcic'^optnqul i (C Ti.-n ••: I 
Noa valsero a.pbsaB que' duri;cpsiuio;| lidon r.U. 
Che far. p^eoaft' dn^ -ateiitìiratl amanti » 
Cui tolta venne la gradita speme >. • .. '< . . . 
D* on deaìèitft ffidissoilubilL noda?^.;^'. i j 
Amor , che tiiftarpU6:, «h'f fgntrxlfi^ról * . 
A soffrir uso ». ogni più:a(dita impresa ^ 

Tenta, audace se.iL-^asb liileo-jtl ficbiq^^'K^^)-^» > 

Un* incogpiia.-fuga ai svcarurati) '\2 ; .>*:.'••* -J '/l 
Suggerii comandò» Cari al. 910 seno.. . / 

Diss* egli, o figli mìci ^ fuggir v' è diiO|LO .. . 
Da chi vi toglie iibemde.ye.pace.;ìi ; . . . ; 
Itene pur che tei icooaan'da: Ambre v 

• • - 'j * • - - 

(l) Fauni s verhis tK^m ^ o Ph^ehe , ctUhretHr Faimm circa 
ZiHcadim lUtHi* Suab. Ltb.-X«' • 
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Ck XXIX. ^ 

Sol mte leggi son sacre, e per me foto 
Respira T uom , gode beata sorte , 
Volaa oeir aria' aagei , gulzsitn nell' òml»: 
Squamosi armenti^ e sul ridente prato > 
Crescono ognora i Tàìiopinci fiori»-: 
Il divia suon di tanta voce , e qtuesto ' 
Imperioso comando» un &er contrasto 
Suscita in cor di Gintta*. Assai si daole 
Dt fuggindo lasciare i cari padri 
Mesti » confusi , e dt i sua sorte- m^fimé>9 < 
Temp dell' odio loro , e molta ancora 
Per r amato Romeo di Gapoleto 
Misero oggetto di ▼eodécta.,^ e- sdegno» - 
Forse Romeo pìùf iti trepido ed, ardito 
Meno incerto si iridde » e me» uubato**- 
Ma de' Numi agr impulsi, ed ai decreti 
Non resiston mortali» Amor diisposc^ • 
Ei sarà pago . Quci^-fedieK infantò' 
Dan mano alla beli' opra » Ori ed argenti 
Che al momento «utSAr jpUote^'RoiMo* ^ * 
Tutti unisce, e di Giiilia anco v' è Accolto 

Di vestiti „ Mtii , e gemme* un^ i^^tf^^ ^ 



Ne vi rima» che il sospirato istante 

Suggellator di cosi rei momenti • 
Invidia rea. die a molestare avvezza » . 
Pace non lascia a* pià fedeli : aoianii:^ : 
Potco svelare ai genicor feroci 
Hi questa tranuL T orditura.» U fine>* r- 
Mercè d*^ una fanccsea , che già udito* 
Per accidente avea Giirlia ^ e Romeo* 
Sul fendo del giardino insieme uditi 
TDci caso .favellarne • £ cbi pUò jnài 
Narrar le furie di queVficri allora,. 
I pensieri , le mosse , i rei consigli h 
Capolete^ il piÀ acceso ed a .que- gigrat 
Forse fft Verona più temuto , e caro y , 
Aspra giarò vendetta ^ e a' T^ib^nall 
Tremendo £e' ricorso» Espose. lojt» ; 
L'attentato terribile ^. vedere ' • 
Fe' la vergogna che sofferta, avrebbe . 
Un' illustre Famiglia» onde si vidde. 
Ad onta del potete di. M9niaguto ; . . 
Emanasstijicnieiizai fulaainante ; 
Coatio B.omea deluso, e svcQ tardità». . 



Cjk xjcxì: ^ 

Al triste annonzio iti fatale cvesto . 

Poco mancò che non cadesse escinta 
L' infelice KoaSto'f cbiatnava Invano 
Cupido y Imene , Aà defiata sposar » 
E mille affanni gli pangeano il core - 
Solo Benvoglio, che da lungi amico. 
Era di lui , nonché del padre suo , 
E che uom* si^io nvea lai medie arte 
Studiata ancor , poteo nel duro caso 
Consigliarlo a far ciò , eh' utile fosse * 
Col favor della notte entrarobo quindi 
Di Verona partirò , e in un villaggio 
Vicino si, ma sconosciuto, e strano 
Diede m cura Benvoglio a un fido amico 
L'angosciato garzone , e via partendo 
Cosi lo confortò* • Figfiio sgraziato,. . 
£ di pietà ben degno , i casi tuoi 
Muovono in qisesto c6r ^aida pietade ; 
Quanto un'amico può da me tu avrai 
D'assistenza, e consiglio, anzi ti priego 
D'attender quivi infin che tutto io abbia. 
Pensato a riparar , e forse ancora * 



CA( XXXII. 

A readcni una tolu amitt Isposa:» 

Con questi detti coosolò Benvoglia 
Alquanto di Romea i' aloni ^gjkaca; i ^ 
E tornò tosto a rivc^r Vcfrònav r ' 
Alla bell'opra intento ogni fatica ^' 
Ogni detto « ogni priego ei noa amaittte 
Suscita in suo favor parenti.)^ amici ^ • 
Corre da Tribunali ^ ed eatra ai Fori jt 
Ma simile a colui che nell'arena 
Va >eminando ^ a che d' accoslicr «pesa 
III larga rete V inmibil vento , »" ] 
'Dì sue fatiche,, e de* sudori sparsi 
Coglier noa puote la bramata paloUii. 
Studiata ^ com* io dissi , che egli avca 
La medie arte,, eoa acuto^ e fino* 
Stratagemma , pensò di tal comporre 
Medicina,, per cui, tolta da Giulia^ 
Ne iestas&* elU per due giorni almeno 
Qual cstÌDta, però senr alcun danna 
Della salute sua ^ che la bevanda. 
Noa fea che tnfl* nel jpìù cupo soaooii. 
Da g^eaitor la morte sua creduta. 



Nelle Tombe de* suoi- ella ^sarebbe 
Allora posta. Forse il , caso acerbo 
Di quella figliacpeil amoK perduta . ^- > ; 
Dato avrebbe, a Tddéelqtial fosse stata ' - 
L'angoscia di que' crudi» e ael- xiav^rla ' ^ 
Quale r immaginarla. ^onipeMa 
Avrebbe in caso tale egli potuto - • 
Donarh a* padri suoi iriva- dia ancona 
Ma sposa di Romeo, o a Romeo solo 
Fuggitiva sicura dagli orrori 
Tratta di quell' orrenda sepoltura • 
Così pensò Benvoglio , e tosco mano ' 
Diede al .disegno .si|Q;..P«r meato aduaqui 
jy un amico domestico \ che aVveuio - 
Era di buon xpattino ad apprestare 
A Giulia il cioccolatte , ei mischiar feda 
Sua medicina in queir oscuro impasco ; 
BUa la bebbe di quel caso ignara ^ 
Ma pria che il sol toccasse il marcispano 
Rapita da improv.visa debolezza ^ 
Quindi si vidde, de' suoi' sensi priva, ' 
£ tinta in volto d'un pallore estremo. 



CdK XXXIV. ^ 

Impensata cosi straiM vicenda 

Suscitò mormorio , sospiri , c pianti . 
Mesto, confuso il genitor si dol^c 
!Di sua Giulia perduta e del feroce . 
Ostinato rifiuto;. al. cor lugubri 
GII plombavan le roci di natura, 
E le querele di Verona tutta . 
Ma già più non viv* ella, c almen pompaosii 
Dar gli volle stupenda sepoltura % ^' 
Usavano a quei giorni i Veronesi 
Dar riposo alle . ceriert degli avi . 
Chiari per l'alte gesta, o. per l'illustre 
Legnaggto, in. parte singolare;, e chiusa... 
Eccelsi mausolei di ricchi v marmi 
Contesti , anco talun di fulgid'oro,. 
Risplender si vedean. Stavano scritte 
In fronte coi ior nomi 1' opre loro , 
E questo luogo tanto sacro, asilo ' 
Di ceneri sì care , era con grande 
Rispetto, e gelosia sempre serbato • 
Pur a Romeo che delio stratagemma 
Conscio ben era, e delia finta morte 



Difficile Aon fu mercè la scom 

Del guardiano d'entrarvi. £i volle ascoso. 

Arrivato di notte alnrea creder Ja> 

Pria «he a noTella vita si riavesse. 

L'orror de' spessi marmi, il cupo, e mesto 

Silenzio di que' luoghi, ore di luce 

Non spicndea raggio, il non udir la voce 

Di Giulietta, che ansioso ei già chiamando 

Porco repente di fatale , e nera 

Disperazione in lui segnar le tracce, 

E far sì che gran favola credesse 

Ciò che dicea Benvoglio aver per luì 

Macchinato, eseguito « £gli diffatti 

Pria che l'atteso amico ivi gìugnessc , 

Credendosi già reso in odio al cielo , 

E il più infelice tra viventi ancora, 

Qual privo di colei che credea spenta. 

Tratto di tasca un crudo ferro, e avendo 

Sulla bocca, di Giulia il caio nome 

Fiero lo spinse ne! suo destro lato , 

Ed esangue rimase, e senza spirto. 

Pel. suolo corse l' innocente sangue , 

F 



èfi; XXXVI. 

Se ne dolse Natura a quel cimenro i 

£ tcstimonj deli' acerbo caso 

Furo la notte solo, e un reo silenEio. 

Capolcto che in cor nudria rimorso 

Per la sua figlia estinta » e insieme, mosso 

I^a secreta cagion, scendere volse 

A rivederla per l'estrema volta, 

£ a tributarle almen di sua mestizia , 

Del pentimento suo qualche tributo. 

Era già l'alba sorta quando scése 

In quel tremendo , e tenebroso asilo • 

Chi mai ridir può gli angosciosi lai 

Ch' uscirò da' suoi labbri , il freddo gelo 

Che per l'ossa gli corse, il caldo pianto 

Che dagli occhi diffuse., allor ch'innanzi 

Tutta vidde, e mirò l'orrida scena, 

E quai strane vicende, ed inaudite 

In pochi istanti ebbero corso , e fine • 

Benvoglio anco( venia verso i sepolcri 

E Montaguto , che saputo avea 

Ritrovarsi Romeo fra quegli orrori. 

Giunsero non appena , e si miraro 
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Ch'orrenda lice tra di lor s' accese, 
E pià divenne , quando Montaguto . 
Viddc rcscinco figlio* li sol Benvoglio 
Con eloquente ardor parla , fa priec^ht> 
S'oppone fra lor due, procura attcnt<> 
Di riparare ad un novello eccidio, 
E brieve spazio alfin va addi mandando 
Di tempo , per poter loro far chiara 
Cosa , che interessar potrebbe molto 
Della morte di lui , disse , giurò 
D' esserne ignaro ; s' accusò d' averlo 
Sol tratto allora in solitaria parte 
Che di giustizia in odio erasi reso ; 
Il calso narrò pot, lo stratagemma: . . 
Che usato aveva , e alfin proteste mille 
Aggiunse, onde far certo al padre suo 
Che Giulietta sarebbe a vivi resa • 
Ma tal cosa da lor poco creduta , .* 
E '1 furor d*ambidue, spinse Benvoglio 
A fuggirsene ratto dalle Tombe . 
partito che si fu , mesta , e romita 
Una flebile voce sospirosa • 

F 2 



Uscio da quei Sepolcri, AI fiec litigio,, 

Alle Yoci di dttol successe allora^ 

Tosto un silenrìo » e un bel desio di pace 

Sui cor d* «ntrambo serpeggiò giulivo 

Cheti , e muti si stan ; pià lieve vento 

Non fischia intorno^ e q^ui vicia uoa avvi 

Abitator molesto , e sussucanté • 

Ma la voce di nuovo odesi,. e mostra 

Di vestir nuova: forza ^ e vero» aspetto • 

Capolcto allor più sente di padre 

Gl'impulsi^ èr ht natura: sr lui che parla^ . 

E conosce la figlia , e gode e brilla » 

A Montaguta volto i l casi orrendi 

Che qui: ci haa tratti ^ disse ». e U gran spieme 

IDi riavere mìa Giulia oggetto- forse 

Ora noa più< del fiera sdegno* vostrQ,,_ . 

InstruttI affili ci fiiccia ai soffrir guaì y 

£ a scordar vecchie risse*. A questi dettti 

Montaguto si piega e tosta presti 

Amendue già si fan per cercar genti 

Che il sepolcro dissetino*. VI accorre 

Presto,, e curioso og.nua> e oh! nicravig,!ia'. 
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^ XXXIX. 90 

Di. Giulia: gli occhi , ii respirar».. la voc^ « 
Fan. veder chiara eh' ella yive ancora 
Lievemente innalzata^ e eoa gentile 
Maniera, involta „ alle paterne soglie*. 
Fra gli evviva^ del popolo affollato' 
Questa bella, risorta fu: portata ^ 
Di narrar qui: non pensa ciò> eh' avvenne 
Di Benvoglio „ e del due ^ che pace fero : 
Solo* mt duol. di Giulia », che divisa 
Dal caro suo Romeo mesta ^ confusa 
Priva: di sonna,, scolorita ^ smunta,. 
Debile agl'atti, da: fatale opp ressa- 
Lento morbo ^ si vidde all' ultim' ora 
Nel corso» di. sei lime alfin; ridotu- ( i ) - 
Dì medie' arce i più> studiati modi,. 
O le cure de' suoi furono» vane 
Per toglierla di mana a cruda: morte.' 
Tu più non vivi y a sventurata^ figlia r 
Ebber su te d' Amore i fieri strali. 



) £' un ben la vita, e un male al tempo istesso . 

Cebete. Teb. neiia Tavola - 



Troppa pomnza « e del tuo caso acerba 
Ogni sensìbil cor ne sente pena ; 
Ma voi spietati che motivo foste 
Della morte dh Giulia , e di Romea 
Siate pcgl' altri almcn d' esempio , e guid 
Onde ciascun s* avvisi a non. niulflre 
Barbari sensi in cor, cagion di stranC' 
Ree vicende, talora « e dolorose • 



PARTE III. 

D. rea Discordia le tremetide offese 

Più di Partico strai ( i ) pronte , ed acute 
Sole non furo a molestare Ausonia,. 
E alla stessa rapir grandezza , e pace • 
Vicine genti bellicose , c forti 
Che mal soffrir ponno continua quiete. 
Sua ricchezza , e bcltade , un troppo fasto 
Che mal s* addatta con nazion guerriera. 
Il volger d* anni , fe vicende , i casi , 
Che nulla lascian eternare in questo 
Soggetto Mondo, la cagion primiera 
Furo de* suoi perigli , e de suoi mali • 
Lasciate un di di Xanto , e Simoenta 
L' amene sponde quel rammingo Teucro ( 
Spinse sue vele a depredarla -intento ; 
Poscia de' Galli Senoni le schiere 



( I ) Sagittiferosque Partos . Così Catullo • 
(a) Jtaliam fato profugm Lavina^ Vtmi 
UtorAn Virg. i£uei<i. Lib« I. 



Innondar sei suo sen ; V ardito Pirro 

Sua ruina tentò ; barbare ^cnti 

Scorsa Pirenc, ed Alpe ^ furibonde • 

Tinser di Latin sangue , «r Trebia , « Canile ( i ) « 

Mossi da rea barbarie , e desiosi 

Dì miglior ;Glima *dal sgelato polo 

Alarico qui trasse audaci Goti ; 

Attila gl' Unni i Genserico ì Vandali ; 

Gr EruJi Odoacrc , ed Alboino 

I Longobardi ^uoi ^ che lunga sede 

Ebbero g;1à fin cbe un glorioso Carlo {x) 

Tolse da tanto orrore Italia tutta • 

Ma questo raggio dpponacor di pace ^ 

Sereno raggio che de' danni suoi * 

Toglier potea la rimembranza^ c ancora 

Renderle ^alma ^ c fortunati istanti 

Si chiaro non splendette ^ e fausto tanto » 



(t) BtTreiiam t^tvo'geminssstnt fiaun Camue. Claud. in ^St^K 
< 2) Carlo ÌJUgpo Imperacloie, e He d'ItiUa . Distrusse egli 
nK^no4e'LciqgobinÌI,e prdctitò che avessero ristoro le 
scienze , c V arti quasi ^ora ^ferflute ^ante l'ionoodaKio* 
ne éc) Barbduri . 
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XLIU. 

Quanto chiedeano suoi passati torti. 

Altre ben ree vicende, altre contese 

Tarde noo furo a lacerarle il seno • 

Sttll' Atlantico mar nave parca 

Che molestata da furioso vento 

Quinci, e quindi vien tratta, e sempre in forse 

Di sua vita, e destin cerne, e si duole, 

Nò mai toccar può il desiato lido. 

Oramai priva del maestoso aspetto 

Di sua fortuna , palpitante vidde 

Straniere genti nel suo sen dar leggi, . 

£ i figli suoi tra lor divisi , quindi 

Var) , e novelli aver usi , e costumi • ' ' 

Piansero questi già per lungo còrso 

D'anni, mesti traean forti sospiri, 

E tali feano al ciel giunger querele*' 

Oh ! Madre Ausonia , tu ch'altera un giorno 

Portasti il nome tuo da Battro a Tile, 

Tu , che ricca , fiorente , e bella , e culta 

£ri d' Europa meraviglia , onore , 

Ti vedrem oggi sconsolata, afflitta. 

Senza gloria, vigore, e senza regno J 

G 



il» XLIV. 

Chi fia dì noi che non s attristi , e gema , 
E che non vegga nel fatai destino 
L' alto volere dei superni Numi . 
Tai voci udite il Reggitor Supremo » 
iDegl'Italici figli ai voci alfine 
Pietoso I e grande porse amico orecchio r 
Tuonò r Olimpo allor ( i) , una divina 
Voce ne surse , che dei tardi ascosi 
Eventi il fine a discoprir s'accinse • 
Tremò la Terra da quel suono scossa , 
Sedò l'onde Nettuno, Eolo i fùriosi 
Venti respinse, non più altero Marte 
Cessar fe' il suon del bellico oricalco, 
Febo si fe' più chiaro , e pronti a udirla 
Fama vi furo , la Fortuna , c il Fato . 
4, Non più, non più civil discordia rea 
„ Torba s'aggiri, e marzial foco avvampi 
„ A sterminare Italia,' Europa, e il Mondo, 
,, Pace chiamò la terra , e pace or abbia • 
„ Pochi momenti ancor tristi , e dolenti 

( I ) Tum Pater Ommfvftnf ma^wo perfregit Olimpum 
Abitmiurt \ ' ' ' 
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„ Portino seco Torct ed un tranquillo 

„ Sereno de suoi dì poi prenda cura . 

Ausonia più» che unto cara ai Numi 
9» Sempre feconda y e bella , or più non serba 
^ Sua maestà aacica > al primo onor ritorni » 

Risplenderà Napolbon: ' Tetade . . 

Avrà suo nome dall' Eroe novello; 

Tutto sarà lucente» in ogni core 
,» Pace brillar vedrassi » e Italia ancora 
yy In Lui trovando il difensore» il Padre.» 
,» Qual pria si renderà grande ».e famosa» 
A questi detti y a questa voce ^ a questo 
Nuov*^ ordine di cose Italia esulta « 
E in se membrando i prischi fausti giorni 
Isella Saturnia etade (i}» e qacì che lieti 



( 1 )^ PrimHs ah atberio venit Satnrn«f Olympo 

Arm.i Jovis fugiens , Ò* Regni s exnl aiemptìs, 
h genus indocile y ac dispersum wontthm aliis 
Composuit y legesque dedit , LatiumqHe vocari 
Maini t , bis quoniam latuisset tuius in oris • 
Aureaque ut perhihent , ilio sub Rege fuere 
Sttchla , sic placida populus in pace regeh.it . 

Virg. Madà, Lib. Vili. 

G 2. 



a» XLVl. s0 

Vìddc , e tf ascorse con i* amato. Augusto , 
Sull'Alpe a comparir tosto già vede 
Napoleone il condotcier de' Galli» ■ 
Giunto r£&OK sovra l'eccelsa vetta» 
D'Ausonia mira il delizioso aspetto. 
Il suol fecondo, k dilette genti, 
E unendo quindi al genio suo sublime 
Amor di gloria , e un eminente incarco 
Tutto gli è sprone a memorande imprese* 
Le spense algenti nevi ammonticchiale 
Sovra que' ^oghl , Je tortuose vìe ^ 
E le balze, e i dirupi a lui non sona 
Di tema , o inciampo • figli discende al piano 
Ma la vittoria il siegue, e sempre forte 
Porta terror sovra Germani, Sardi, ' 
£ ratto scorre dell'Insubria in seno 
Sul Ve neio terren > Latino , e Tosco .. 
Quando vinta l' Italia in un momento ( i } » 



( j ) Polir asservir le Tibre 

AnnibaI cmploya scize-ans 

E[ pour le rendre libre 

BoNAPART£ à xnis deux Prìmems.. 



^ XLVIL ^ 

E resa a nuove leggi , e a nuovi dritti , 
Altro destiti lungi T invola. Egitto 
Conquistar si dovea , una fiorente 
Colonia stabilir, d'onde il commerzio . 
Nuova vita prendesse , una sorgente 
Trovar insomma di ricchezza immensa ( i ) 
Come già fu sotto il Romano Impero • * ' 
E a tant'opra de' Padri il parer saggio"^ 
Solo io Napoljbon l'Eroe ritrova 
Sprezzatpr de' perigli , il .conosciuto - 
Vincitore d'Esperia, c quegli ancora 
Che fin d'allora che d' Albion l6 sdiitr»- 
!Di Tolon fur respinte, altera, e bella 
JDi suo valor £e mostra e di coraggio. 
Nulla rimanvi al gran tragitto: pronte 
Stan le navi a salpar , stanno gli armati , 
Immensa è Toste, e condottier n*è il Grand'b 
A* fidi suoi nuovo apprestando allora 



(1 ) L'Egypte contribua à sotnenrr la majesfè de* l'Empir par 
Ics richessei ées lodes, qu'elle y falsott coùler. ' ' 

Imputi, Hist: Piti. P9h Uh. 1. Cuf. VU 



Vigore , e speme » a così dir imprese ( i) • 
O voi che io mezzo a'- bellicosi ardóri 
Scorreste i pian Italia, e 1^ suiristrov-: 
Voi che sprez^AAdf> figo! faiica, e sterno : 
Varcaste ondosi fiumi , :ed. erti moQtt . 
Saliste ,^ silfio, di contrasur vi c.dato 
In faccia apqpr d^Il'almrinar ifremente » 
Or vi attende 1* Egitto alle sue sponde, • 
Sacro è il voler di .chi v ' impela ^ andiamo^. 
Che la pugna (Vi aspert»^ e .nuova gloria» 
Marte vi &erb|^'tafrji straniere, genti 
Che divei^p. àn costume». altra, favella» 
Usi a imitar quelle Romane ardite 
Viocitiici .icgioai !.. a. voi sav venga » 
Che in questa scesso siar Scipio Cartago : 
A debellar s accinse» e se vittoria • ' 
Ornò ^ita .fironte «i, e-. 3ù miear. poceo . ) ' • ^ 
L'audace vinta,, ci la. daveite assai 



iì.) Q^est» h it. disaì^ y eh' £^Ii huinfttò» a' itior soldati 
sendo a Toìone aL iiKmicma.Ci<nb>ivm.pév l'Egitto. 

Banafértiana m 



C« XLIX. ;0 

Air union di sur genti , airobbeJi'etité 
Contegno loro , e al non curar disastri • 
Già SU di voi Io sguardò fisso Europa » 
E compier quindi il gran destin dovcce • 
Comun sarà la sorte, a ogni periglio 
Io sarò vosco, e voi nudrindo in core 
Nobile, e: raro ar^or, concordi , uniti 
Non temendo perigli , e nuovi climi , 
All'alta impresa ogni pensier volgete, 
E ciò eh' è sacro altrui ferciio serbate. 
Giurò ciascun d'essergli fido, ognuno 
D' eseguir suoi decreti , e dolce speme 
A quel suo dir su i cdmun cor si sparse* 
Propizio il vento arrise, aspra procella 
Molestar non osò, delle Sirene 
S'udirò i dolci canti, altre marine 
Ninfe fur viste a tesser liete danze 
Sul mobii pavimento , e un bel chiarore 
IDI Febo presagio sereni eventi • 
Trascorsa la Sicilia ove s'innalza 
L' altero Lilibco ( i ) presso già sono 

( I ) Uqo dei tre Promontori della Sicilia * 



Deli* eccelsa Melite • Affrica pare 

A quel gaerrìero aspetto, e al nome suo, 

Ma ai Gallico valor cui tutto cede 

Già contrastar non può: gt* addica leggi 

Napoleon, e suo caoimin poi siegue • 

Ecco gr£gizj lidi, ecco le rive 

Ubertose del Nilo ( i ) , cccq la chiesta 

Ricca lontana tetra , ecco Alessandria 

Feconda sempre d* Indici tesori . 

Son già le navi al porto, sulla sponda 

Folta di i» pci ii iurt a fSft^a scende 

L'immenso stuol de' Gallici guerrieri. 

Napol£ON li guida, essi tranquilli . 

Lo precorron , lo sieguono , sicuro 

E* in suo pensiero , c in brieve corso ammira 

Soggetto, e vinto quanto ha suo confine 

Tra Libia, Arabia, ed Etiopia adusta. 

Achille in guerra, e qual Nestorre in pace (2) 



( j ) A motivo deJIe sue innondazioni Oro Appolline ud 
Geroglifici lo chiama mtHsJEgypti Dhx ^ oc Princeps^ 
(1) Ccst Nestor aux coosdli, 'aux combats c'est AchiUe. 
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AI comun bene ogni sua cura addrìzza, 
£ vuole, che giustizia la troao assisa 
Splenda propizia alla nazton iotera • 
L' ire tremende a moderar comincia 
Dei possenti Bèj : lor va mostrando 
Di veritade un placido sentiero ; 
Delta soavi leggi ; usi , e costumi 
Di nazion serba, rispettati vuole; 
E addolcindo de' miseri la sorte » 
L' ingordigia d* altrui tempra , e raffrena ; 
Intento sempre alle bell'opre, e a' stud) (i) 
D'investigar non lascia ancora i prlscht- -r?- •. 
Tesori ascosi in Babilonia, e in Memfi* 
Reso cosi delizia , e speme a queste 
Sventurate contrade , ognun n' esulta ; 
Volan le genti a Lui, che mai deluse 
Restan di suo favore, e ancor giulivi 
Corrpno a' piedi suoi per chiedier grazia 



(i) Giovine ancori assai icrìfcva un Poeofta lopr* la libertà 
dcUa Conica . 

H 



e« t!i. j0 

I solitarj del fecondo Libano^ 
Eccelso monce ( i ) dal cui scn zampilla 
La pura del Giordano onda pregiata* 
Ma l'Egitto sommesso non potea 
Esser giusto confine alla sua gloria , 
£ già Gallia dubbiosa, e priva ancora. 
Del solito suo nerbo, ad un'odiosa 
Legislazion soggetta , incèrti , e tristi 
Suoi momenti tenea . Comprese quindi 
Che a riparar di tanti nxàìi il pondo 
Cari stati ^«TfeiRl T «HSr^B^gir, ' 
Possente il braccio suo . Risposta intanto 
Ad uopo tale ogni sua cosa, il tutto 
Ordinato, previsto , e fatto in modo 
Che i suoi guerrier minor ne sentan duolo, 
Non paventando il pelago inquieto , 
Ne i sparsi de' nemici erranti pini , * 
Lascia l'Egitto, e ai Corsi lidi approda. 
Di là passa a Parigi , e oh I meraviglia 
Tutto cangia d'aspetto al giunger suo 



Ci) Libams .Uirsu$Hm totlit si astra caput. 



Digitized by Google 



Tutto si fa sereno, in ogni core. 

Nuova sorge letizia , c prestamente 
Qual dell'Assiro Prence il Simulacro (i) 
Precipita il poter del gran Consesso (z) • 
Esultonne Parigi a queir istante , 
E brillò Gariia di giulivo aspetto. 
Come brilla la terra , allor che Febo 
De' raggi suoi ton l'alta possa strugge . 
Sparse per l'aere oscure nubi , e porca 
Di viva luce l' adorata fiamma • 
Napolbon, Francia dtcea giuliva. 
Esser mio Duce dee; Egli irnet tortU^. 
Vendicare saprà. . Ciò avvenne » e cìnto 
Di nuova gloria , al Consolato ascende » 
Musa , chi mai potrà sue giiH^ .alc.ere » . 



( 1 ) La Statua di Niibucco - 

(i) Solon en paix> Themyscocle à la guerre 
Ce jeune enfant n'aura poinc de rivai; 
Aux Mameiuchs son bras serii fatai ; 

Dans vingt combats il baitra cciix du CaifC^ 
Et de rcrour, il saura d'un seul coup 
Aaeaatir aussi ceux de 5ainr - Cloud.. 

H a 



£ rare tanto or rammentare , il nuovo 
Ordin d! cose , le marziali imprese , 
Le beir opre di pace , i fausti eventi ^ 
A disparir comincia il denso velo 
Che a Italia pure sua futura sorte 
Celata ritenea • Or la vedremmo 
Resa unita , più forte ^ con sue proprie 
Leggi condotta^ e tanto più superba 
Irsene , e bella nel suo sen vantando 
Eugenio Prence belHcoso, e forte 
Augusto ger me - dcirB&UE ti t ' fo eàntOr 
Ma presso a'I Varo allor.la Narbonnese 
GaJlia toccando , infia di Nizza m seno 
Le nemiche falangi erano giunte , 
£ cinta da mortafe orrendo assedio 
Genova si dolea • Tu_ iascierai , 
Sublime Eroe, Franerà per pochi istanti 
( Or che per lei T u t' affatichi ^ e sudi 
Nel compor suo Governo ^ e farla grande ) ^ 
E qui verrai dove alto an>or di gloria , 
£ r onor della Patria in nn ti sprona « 
Ition ebbe appena ì passi suoi già volsi 



Italia verso, che iuìprovviso piomba 
Giù dall' Alpe tremeii<ia in fra* i nemici; 
Egli scorre qual lampo ,* al suo cospetto 
Treman Grandi , «d JBroi ; e. qual córrente 
Che gonfio d* acqoe i vicin can>pt innonda, 
E ciò che opponsi o atterra , o caccia ^ o frange , 
Vince, abbatte di volo «Ancor .tu fumi 
Di tanto sangue ostil , mesta, Maiengo , 
£ per te forse le venture etadi 
Maratona obUieranno , e Salamiha ( i ) 
Tutto cede al suo dir,. tutto ritorna'* 
Allo mto primiero ,* e -kn tewwi i ■i». 
Sorte d' Esperia un giorno solo assegna ( 2 ) • 
Ma in sen di . Francia miovamente £1 vola 
Ove di Stato gravi curp il chiama,; 
£ quivi avvien. che tutto alEn dimostri 
Ch' £cceUo , e Grande in se racchiude un* alma 



( 1 ) Vedi Cornelio Nipote nelle Vite di Miliitde » e di 
Temistocle. 

(i) La pqgoa di Maiengo decite del destino d'Italia. 



Chiamata al Regno,; e di Mg(iai $ol> 4egoar ^ ( * ) .r 
Ohi come a ogo*. opta'sas'^faelfai'Corojia . ...w. 
Vi fan Temi, pd Astrea ; «cip* Egli tatto .. 
Bilancia y e cribri» cpo:^ n^anirò Mnnci , !> n..: i 
Come ratro si presta al còmùn' bene ^ 
Come previene il tutto , e come crede • - 
Di nulla oprar I se qudche : cosai ipure - « 
Mancar potesse a prp de* ii^U suoi j( * • ' • 
Vede GaIJia per Lui reso al primicKi • ^ - 
Culto, ed onore il Santuario; ancora ' ' - 
Keligion sann rn' parfMwii»^— a^hir ? ' 

Rari dogmi inspirar nei cittadini - ^ « 
Belle cure di pace , e pronta » e vera 
Sommessione' alle l^i Ornai satolla- 
Iniqua sete d* uman sangue, cessa ' ' 
Di molestar co* suoir furori t ovunque 
Nuova calma ritorna^ e nuovo imica - - • 
Placido corso anno le cose • Lione 



( I > Sjftm iHperas , cupienda pyjevenis , vota pr<xcHrris . 

Aiison. nel Pan. a Gi.iz. Aug, 
( 2 ) Nil afìum repHtani si quid superesset agenJum . 

Lue de bel. civ. Lib. II« *■ 
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Riveste ancoi^ il suo* sp^endove aRticor 
Troycs così: Maeòn vede- innalzarsi 
Augusto Tempio di ixiaesnde «doroo ) 
Di Chambcrì Ici sue ruioc pbblia 
Quell'antico CastcUo-: a^rr'pià dolce- 
Priva da* stagni or* Rochefort respira é 
Comode vie s'.apjoh dell' Alf^L iil> seno 
Hanno rìparp- fuiliosi: ;Pom ? i- 
Ond' abbian quiete le già stanche navi : 
Senna » .e. Rodano. MCor eoo alirì^ fiumi 
Maritando |of%otide ^ un 'nuovo daniio r . 
Facile corso ad utile coinmcr;Elir} --r^ 
Quivi s* ergott Licei , là' s*- apron scuole -.i 
Ha virtudc ii suo premio , e tutto puotc 
Fiamma destar ne' begli, ingegni ^^^tco 
Promuovere le scienze > e 1* arti belle • 
Così comincia a migliorar sua sorte 
Gallia prima turbata , e i figli suoi 
Cinti di gloria a ritornar già vede ' 

Onusti 4 e ricchi, de' tesori irinrly , 

E un governo benefico , «a pienre 

Ogtii fonte aumentar di sua ricchezia.« . 



Ma r ts^tìtvti atta già facto bhhpro - • 

Veder, che mal 1* autorità' suprenta * ' ■ " 

Risiedere poteva in sca dì moici^- ^ ' 

Ove passion diverse tnsiem - cottcaodoi 3 . 

Di lacerar lo Stato ànao possanza, ' 

£ trarlo forse a una rtlioa estrema ; 

Che se saggio è colui) che ad esso impera , 

£ se solo dispor può a suo talento , i - . i 

Forte SI rende , piti s' innalza , 'fiilge , 

E gode insiem ferma grandezza, e calma* • 

Tal Ronut inalili da |&ifgffir'1CStret'ta.y 

O per grave cagion , miglior credendo 

Il concentrare il poter sommo in uno. 

Tra suoi più saggio , ed alla Patria carò^. 

La Dittatura conferir solea ( 1 ) • 



il) Uf in trépiiis nhu Di0af9rm éci i/tmnmum JBwn- 
liim iste. 

Così per tescimoniaott di Tito Uvie oeiU i^ri- 
ma Deca , e più oltre oeUa stet»»; 
Cttf» fui f te ftnioribiis fétmm^ Hi ImperÌMm , /«pt DéBa- 
tura per se , sttopte ingenio , tndùle , HMtura vekement , A»- 
mini ingenti nt»mHili ^ Mi» tiefféiti r inmiit H$ Jifti fer* . 
mitsmtmr . 



Francia cosi de' tristi scorsi tempi 
La rimembranza, « le non ben estìnto 
Funeste piaghe in lei xiestaro 'ardente ^ 
Verace brama di fruire ancora 
Diletta pace ad ogni core amicai 
£ fe' pensiero d'affidar suo Regno 
A un cittadino , che virtuoso ^ e «prode 
Renderla ancora al prisco onor potesse • 
Ma GalJia non vedca tra %ii suoi 
Di <iUBSTi alcun maggiore , e taaio cui 
Ella dovesse ancor • Bella virtude 
Splendeva nel suo cor , profondo ìH ttifnj *> • 
Consiglio gli siedva , possente il braccio 
Mostrato avea per ogni ardita impresa il) • 
A questi suoi consigli ella non rese 
Oltraggio in vero, e nel voler de' figli 
Concorde, t pronta come fece allora 



< I ) JUfOfiat viffariam , ttM^ttt virtigem, m» mhmt 

' * * Pind. Isilmi. Od» VtL 

I 



Che a Carlovjogi djcdc in cura il Regno ( i ) , 
Offerse al nostro S&oe Dij^deipa, e Scettro » 
Eccelso, e raro Impbrador be' Galu 

■ 

Italia ancor t'offre deyp^a ii Soglio, 

E io Te desia jSer sua fortuna , e gipria 

Veder sicura il suo novello Carlo» 

Volgendo a XieÌ!>quc'' tuoi .possenti' rai 

La renderai felice , ogni molesta .. 

Immagto sparirà dal suo hcLvojto, 

Tu sarai la sua guida, il suo sostegno, 

£d ella fatta Mc^i^^ntcf^Ej». Fo^scnue j 

Sorger vedrà le più serene aurore. 

Mentre di doppia fronda il crine adorno (2) 

Sol volge io mente. l'adorate cure : . 



(j) Elessero concordemente ì Francesi in loro Re Pipino 
nella Città di Soissons; e ciò avvenne nell'anno 750. 

yedi yallemon^ Elem, delia Storia Tomo Jy» 

( X ) E^li d' eterno onore 

S' ornò I' altera chioma f 

Sicché del suo splendore 

Vivranno ì chiari t:\^?} 

Fin clic avran erbe i prati , c fronde i faggi , 

. / .jj .:■ ' ..V Bernardo Tasso Canz. 



. iju,^ jd by Googl 



ek Lxr. ^ 

De* popoli al snb' cor resi icììth , • i . : • 

Nuovo turbia di guerra ecco eh' innalza. • 

L' altera fronte , <e-'ftitt!accios(^ :aviiraftipa & • • • - 

Di vittorie al ciisusat<y Urapo- " r.'ivi:p i(f 

Sospendere vedrem V usato' torso. ^ i « r 

Attoniti, confusi il Reno, 1* Istro , ; 

£d al rinata Augusto altre - il desoino . > ' ' 

Serbar gforiosé^ e*nibihorahde <ttn(jréie' X r ) • ' ' 

AI Vincitore d* Au&icrlitjt^ al nuovo 

Germanic^i (2} serbata 9i% la^ glorit . - 

Di dar a Italia nuova forma ^ c Icggc^- •* 

E. già di pace V adorato suonò '"*'*T7">^* ^. 

Giulivo risuonò di lido in lido • ■ 

Allor eh.' E I volle Generosa, c Grande - - *- ' 

Farsi uno scudo a umanità dolente.!'. - 

N* esulta ogni vicin Teso novello" • ' 

Gonfia di Gallià» il Reno ( 3}.,, e- Prenci , e Regi 



C r > TigrU , èr Enfhratts shS ttu^ jiarét fbiant , Frop» 
(z). VWgganst le medaglie de' Rjomaoi Impccadofl . 
C3 ) £k qMÌs wffum mU vos Prmei^j. ma graUiUtiu est 
CaUias. ilio amne- muniti i' ' * ' 

Gmì ci.. M*m. a. MassimiiiinO' Angosto » 
I X 



Stringono seco Lui H più graditi- ^ 
E cari nodi dr'atnìcrxia, c sangue 4 
Esperia sorgi: i portentosa accenti. 
Di quella voce^ cht daj 4:'ttìp ìi^cu> . 
Vani non furo , nè mendaci , alfine 
Amica sorte rixornar tu vedi. (i)^ 
NAFOLEON'iè li tuo SovraU'^ n vegge- 
In nome suo 1' Augusto Figlio; Figi 
In cui risplende alta virtude , e senno^ 
Amor di gloria , ed un marzial valore-. 

Son guida .a;-ew**- Wr.i<? -P'^ ^ojtvi^ 
Le più provvide leggi • Ornai comuoe 
I3e* figli tuoi miri la sorte, e ì vedi >: 
Vivaci 9 e fronti eoo . guerriero. a$|>etco^ . 
Seguir orme gloriose. Eccelse navi 
Ben conteste, vedrcm sicure il dorsa . 
Premere dl'.o^èan.; cui più molestia - 
L' Afirican non darà ^ cinta all' iotorno 



( 1 ) Fenii fojt mttltas ima serena diet . 

Ukul^ Uh. ni 



Ci» LXIII: i0 

Da genti amiche poserai sicura, 

£ a bell'opre di pace intenta solo».- 

Il tuo commerzio avrà novella vita*. 

A seminar pronte nei umani cuori 

Belle tracce di scienza V e di virtudc 

Vedi sorger le scuole, ed i Licei; 

Ha in te premio il valor, d'un giusto dcicto 

Frutrvpuò il cittadino, e amica speme 

Vedersi intorno a balenar giuliva • 

T'è dolce sprone a memorande imprese 

De* tuoi maggiori le preclare gesta , 

£ caro tanto il rammentar quel Divo ^> 

Che pur in oggi- rinvenir potesti s 

£ sappi alfin > che a prò de' figli tuoi 

Sta scritto nel destin , che da sì £ccelsa 

Prosapia Augusta ancor sorgere debba 

Altri per ce bear Titi, e Trajani. 



( I ) Prétsmt Diyu^ hahekitttt 

AVGVSTVS. 

Horat. Lib. IH. Od. V. 



Se in cosi lieto , e sospirata aspettò 

Propizio arride a' tuoi desiri il cielo ^ 

£ mirar puoi cosi beata sorte » , - „ 

Sul cammia della gloria i franchi passi • 

Or volgi adun<^uc Italia mia; rammeuta. 

Che quel nocchier che sconsigliato , d innerce 

Riman sul lido quando race il venta 

Perde sovente la bramata sorte % 

Mentre talora il ciel nubiio appare 

Che se di Marte la sanguinea, face 

Al tua serefk recsr pOTéM» oTtfaggio , t . 

Ricordati che un di forte ^ e guerriera* : 

Sotta di Claudia ( i } tributar) ^ b vinti 

Vedesti i fier Britanni; i Catti ^ i Daci 

Sotta di Domizianj^ là Persia resa 

Sotta Gordiana 11 giovane tranq[uilla « 



i 1 ) Qiiesti è Tib- Claudio' che successe a Cajo 
Caligola , e l' alcrO' acoeiiDato ' più innanzi 
è Claudio il Cìotico. che -ascese all'Infera 
dopo Galiiciio,. 



Ci» LXV. 

Ricordati che un Dccìo i Sciti oppresse ^ 
Che ì Goti un Claudio , Dioclezian gli £giz; ^ 
Che il Magno Constantin Sarmatl, c quanti 
Nemici allora avea il Latino Impero • 




